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"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)

18/12/2011 – 24/12/2011
IV Domenica di Avvento
Anno B
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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 Domenica  18 dicembre 2011 
+ Dal Vangelo secondo Luca                      1,26-38
Ecco concepirai un figlio e lo darai alla luce. 
In quel tempo, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazareth, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallègrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
       (Suor Giuseppina Pisano, O.P.)

"In quel tempo, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazareth, a una vergine, sposa di un uomo della casa di Davide..."; così inizia il passo del Vangelo di questa quarta domenica di Avvento, che precede di pochissimi giorni il Natale; il passo è tratto dal racconto di Luca, che, più degli altri evangelisti, si sofferma sull'infanzia del Salvatore. Per due domeniche, la figura centrale, nel racconto evangelico è stato Giovanni Battista, il precursore del Signore, colui, che con la sua predicazione, e col suo stile di vita, era di esempio ed esortava le 
moltitudini a camminare nelle vie di Dio, ad aprire la strada del cuore, un cuore umile e penitente, 
all'accoglienza del Cristo, che veniva a togliere il peccato dal mondo. 
In questa quarta domenica, figura centrale del brano del Vangelo è Maria, la vergine di Nazareth, chiamata ad essere madre di Dio: una maternità unica e irripetibile, un evento, che avrebbe segnato la 
pienezza del tempo, perché, da quel momento, nella persona del Figlio, Dio sarebbe entrato, per sempre, nella Storia, divenuto uomo, come ogni altro uomo, in Gesù, il figlio, appunto, della fanciulla di Nazareth Maria, sposa di Giuseppe. Costui era semplicemente un operaio, che discendeva, tuttavia, dalla casa di Davide, casa, o meglio discendenza, alla quale fa riferimento l'Angelo, quando dice che, al bimbo che nascerà: "il Signore Dio darà il trono di Davide, suo padre..."; così, attraverso la persona di Giuseppe, l'uomo che agli occhi di tutti, sarebbe stato il padre di Gesù, questi entra, storicamente, nella discendenza davidica. Il richiamo al re Davide ha un'importanza particolare nella liturgia della Parola di questa domenica, che presenta, come prima lettura, un passo dal secondo Libro di Samuele, nel quale, appunto, si parla del desiderio del Re, di costruire una dimora a Dio, una casa, un tempio grandioso, che accogliesse le tavole della Legge, segno dell'Alleanza, e della Presenza dell'Altissimo in mezzo al suo popolo:"Avvenne, recita il testo, che, quando Il re Davide si fu stabilito nella sua casa, e Il Signore gli ebbe dato tregua da tutti i suoi nemici all'intorno, disse al profeta Natan: «Vedi, io abito in una casa di cedro, mentre l'arca di Dio sta sotto una tenda»." Ma il Signore non accolse il progetto del re:" quella stessa notte, infatti, questa parola del Signore fu rivolta a Natan: «Va' e riferisci al mio servo Davide: Dice il Signore: Forse tu mi costruirai una casa, perché io vi abiti?» Non è certo l'uomo, che può costruire, con le sue mani e con le sue ricchezze, una dimora a Colui che lo spazio non può circoscrivere; si, l'uomo può costruire i templi in muratura, ricchi, splendidi, famosi, 
ma, essi sono solo segni di una Presenza, segni che richiamano l'uomo alla necessità della preghiera, 
ma segni, e non dimora viva di Dio. 
La dimora di Dio è di altra natura, ed è lui stesso a sceglierla, anzi a edificarla, in Maria di Nazareth nella " pienezza dei tempi"; dopo di lei, infatti, ogni creatura umana, per il mistero dell'Incarnazione del Figlio, può diventare dimora di Dio e suo vero tempio. La storia ci dice che non fu Davide a edificare il tempio in Gerusalemme, tuttavia, a lui il Signore Dio fece la promessa di un regno che non avrebbe avuto mai fine:"La tua casa e il tuo regno, recita il passo di Samuele, saranno saldi per sempre davanti a me, e il tuo trono sarà reso stabile per sempre.", parole che, da quel lontano tempo, suonano come anticipazione dell'annuncio che Gabriele farà a Maria, sulla regalità indistruttibile di quel figlio, che doveva nascere: " Il Signore Dio gli darà il trono di Davide, suo padre, e regnerà per sempre." Ed ecco che, oggi, al termine del cammino di Avvento, la Liturgia della parola, non ci parla più di "vie" da spianare e preparare per la venuta del Redentore, ma di una dimora da destinare a Lui: un luogo accogliente, costruito nel cuore di ogni persona, un luogo interiore, illuminato dalla fede e riscaldato dall'amore per il Dio, che scende tra noi, che si fa piccolo, come ogni nato di donna, perché ognuno di noi possa crescere con Lui, e, con Lui, elevarsi fino al Padre. Maria, la Madre, la Donna dell'Avvento, che, fra tre giorni si concluderà per celebrare e ricordare al mondo intero il mistero della nascita del Figlio di Dio, come figlio dell'uomo, Maria di Nazareth è la dimora privilegiata dell'Altissimo, la nuova Arca dell'Alleanza tra Dio e l'umanità intera; l'icona splendida dell'accoglienza, e nessuno, come lei, può guidarci e illuminarci per essere, anche noi, dimora di Dio e suo tempio vivo. Nel suo discorso di addio, in quell'ultima Pasqua consumata coi suoi, Gesù stesso parlerà di questa mistica dimora di Dio, che è il cuore dell'uomo fedele:"Se qualcuno mi ama, sono le parole del Maestro, osserverà la mia parola, e il Padre mio lo amerà, e verremo da lui, e faremo dimora presso di lui"(Gv 14,23). Così, al termine di questo nuovo tempo di Avvento, illuminati dalla Parola di Dio che domenica dopo domenica ci ha guidati verso la contemplazione del Verbo che si fa carne in Cristo Gesù, il nostro cuore è pronto ad aprirsi all'accoglienza del Mistero del Dio fatto uomo, che si mostra al mondo nella fragilità di un bambino, ma che in realtà è, come disse l'Angelo alla Madre:" il Santo, Figlio dell'Altissimo". Perciò, in quest'ultimo scorcio di Avvento e alla vigilia del Natale, è giusto disporsi all'accoglienza di Dio e lasciarsi abitare da Lui, lasciare che il suo Figlio nasca, e rinasca, sempre in noi, ed è un evento interiore grande, un'esperienza di fede indicibile, che possiamo, anche noi, accogliere e vivere con l'atteggiamento semplice ed umile della Vergine Madre che, all'Angelo rispose:" Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga in me..." (Lc 1,38). 
PER LA PREGHIERA
(Fonte non specificata)
Canta ed esulta, o Chiesa del Signore: 
Cristo ha svegliato sua Madre dalla morte 
e l'ha innalzata nella gloria del cielo, 
alleluia, alleluia, amen. 
1. Quando tuo Figlio fu innalzato da terra, 
attirò ogni creatura a sé, 
ora egli ti innalza nei cieli accanto a lui 
e tu avanzi alla sua destra raggiante di gloria. 
2. Nella tua carne si compie l'ora di passare 
da questo mondo al Regno; 
oggi tuo Figlio ti offre il vino nuovo, 
che a Cana avevi già pregustato. 
3. Donna, Cristo tuo Figlio ai piedi della croce 
ti lascio Madre a Giovanni e ai credenti, 
oggi ti accoglie nel suo Regno 
e ti proclama in eterno 
Regina del cielo. 
4. Gloria al Signore che raduna il suo popolo, 
e in Maria fa risplendere l'immagine della Chiesa; 
cantiamo lodi all'indivisa Trinità, 
che ha operato in lei meraviglie di grazia. 
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Lunedì  19 dicembre  2011         
+ Dal Vangelo secondo Luca                1, 5-25
La nascita di Giovanni Battista è annunciata dall’angelo. 
Al tempo di Erode, re della Giudea, vi era un sacerdote di nome Zaccarìa, della classe di Abìa, che aveva in moglie una discendente di Aronne, di nome Elisabetta. Ambedue erano giusti davanti a Dio e osservavano irreprensibili tutte le leggi e le prescrizioni del Signore. Essi non avevano figli, perché Elisabetta era sterile e tutti e due erano avanti negli anni. Avvenne che, mentre Zaccarìa svolgeva le sue funzioni sacerdotali davanti al Signore durante il turno della sua classe, gli toccò in sorte, secondo l’usanza del servizio sacerdotale, di entrare nel tempio del Signore per fare l’offerta dell’incenso.  Fuori, tutta l’assemblea del popolo stava pregando nell’ora dell’incenso. Apparve a lui un angelo del Signore, ritto alla destra dell’altare dell’incenso. Quando lo vide, Zaccarìa si turbò e fu preso da timore. Ma l’angelo gli disse: «Non temere, Zaccarìa, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, perché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elìa, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto». Zaccarìa disse all’angelo: «Come potrò mai conoscere questo? Io sono vecchio e mia moglie è avanti negli anni». L’angelo gli rispose: «Io sono Gabriele, che sto dinanzi a Dio e sono stato mandato a parlarti e a portarti questo lieto annuncio. Ed ecco, tu sarai muto e non potrai parlare fino al giorno in cui queste cose avverranno, perché non hai creduto alle mie parole, che si compiranno a loro tempo». Intanto il popolo stava in attesa di Zaccarìa, e si meravigliava per il suo indugiare nel tempio. Quando poi uscì e non poteva parlare loro, capirono che nel tempio aveva avuto una visione. Faceva loro dei cenni e restava muto. Compiuti i giorni del suo servizio, tornò a casa. Dopo quei giorni Elisabetta, sua moglie, concepì e si tenne nascosta per cinque mesi e diceva: «Ecco che cosa ha fatto per me il Signore, nei giorni in cui si è degnato di togliere la mia vergogna fra gli uomini». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (a cura dei Carmelitani)

Il Vangelo di oggi ci parla della visita dell'angelo Gabriele a Zaccaria (Lc 1,5-25). Il Vangelo di domani ci parlerà della visita dello stesso angelo Gabriele a Maria (Lc 1,26-38). Luca pone le due visite una accanto all'altra, in modo che noi leggendo i due testi con attenzione, percepiamo le piccole e significative differenze tra l'una e l'altra visita, tra il Vecchio ed il Nuovo Testamento. Cerca e scopri le differenze tra le visite dell'angelo Gabriele a Zaccaria ed a Maria mediante le seguenti domande: Dove appare l'angelo? A chi appare? Qual è l'annuncio? Qual è la risposta? Qual è la reazione della persona visitata dopo la visita ricevuta? Etc. 
Il primo messaggio dell'angelo di Dio a Zaccaria è: "Non temere!" Fino ad oggi, Dio causa ancora paura a molte persone e fino ad oggi il messaggio continua ad essere valido "Non temere!" Subito l'angelo aggiunge: "La tua preghiera è stata ascoltata!" Nella vita, tutto è frutto della preghiera! Zaccaria rappresenta il Vecchio Testamento. Lui crede, ma la sua fede è debole. Dopo la visita, rimane muto, incapace di comunicare con le persone. Il modo con cui si era rivelato fino a quel momento il progetto di salvezza, noto a Zaccaria, aveva esaurito tutte le sue risorse, mentre Dio stava dando inizio ad una nuova fase insieme a Maria. 
Nell'annuncio dell'angelo appare tutta l'importanza della missione del bambino che nascerà e che si chiamerà Giovanni: "non berrà vino né bevande inebrianti, sarà pieno di Spirito Santo fin dal seno di sua madre", cioè, Giovanni sarà una persona totalmente consacrata a Dio ed alla sua missione. "Ricondurrà molti figli di Israele al Signore loro Dio. Gli camminerà innanzi con lo spirito e la forza Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto", cioè nel bambino Giovanni avverrà l'atteso ritorno del profeta Elia che dovrà venire a realizzare la ricostruzione della vita comunitaria: convertire i cuori dei genitori verso i figli ed i ribelli verso la saggezza dei giusti. 
• In realtà, la missione di Giovanni fu molto importante. Secondo la gente, lui era un profeta (Mc 11,32). Molti anni dopo, ad Efeso, Paolo continuò ad incontrare persone che erano state battezzate col battesimo di Giovanni (At 19,3) Quando Elisabetta, essendo anziana, concepisce e rimane incinta, si nasconde per cinque mesi. Mentre Maria, invece di nascondersi, esce dalla sua casa e va a servire. 
PER LA PREGHIERA 


   ( Mons. Antonio Bello)
Santa Maria, Madre tenera e forte, 
nostra compagna di viaggio sulle strade della vita, 
ogni volta che contempliamo 
le grandi cose che l'Onnipotente ha fatto in te, 
proviamo una così viva malinconia per le nostre lentezze, 
che sentiamo il bisogno di allungare il passo 
per camminarti vicino. Asseconda, pertanto, il nostro desiderio  di prenderti per mano, e accelera le nostre cadenze 
di camminatori un po' stanchi. 
Divenuti anche noi pellegrini nella fede, 
non solo cercheremo il volto del Signore, 
ma, contemplandoti quale icona della 
sollecitudine umana verso coloro che 
si trovano nel bisogno, raggiungeremo in fretta "la città" 
recandole gli stessi frutti di gioia 
che tu portasti un giorno a Elisabetta lontana.
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Martedì  20 dicembre   2011            
+ Dal Vangelo secondo Luca      1, 26-38    

Ecco, concepirai e darai alla luce un figlio. 
Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Mons. Ilvo Corniglia)

Questo brano di Vangelo - che già abbiamo meditato nella festa dell’Immacolata - ci illumina il mistero di Colui che celebreremo nel Natale e ci indica come incontrarlo fruttuosamente. Il movimento del racconto si articola in tre momenti, in tre ondate successive. In ciascun momento si alternano il messaggio dell’angelo e la reazione di Maria: Dio parla a Maria ed essa risponde. Questi tre momenti (vv. 28-29; 30-34; 35-38) esprimono come l’itinerario vocazionale di Maria. Vale a dire, in un rapporto attivo con la Parola che Dio le rivolge, Maria scopre gradualmente la sua vocazione alla maternità verginale e messianica e l’accetta in un coinvolgimento totale della sua persona.  Quando Dio incontra una creatura umana, il suo primo desiderio è che essa sia felice, vuol farla felice: “Rallegrati”. Il motivo di tale gioia? “Piena di grazia” (sei la sua favorita, la sua prescelta. Ti ama supremamente) e “Il Signore è con te” (ti è vicino con infinita tenerezza). Con quest’ultima espressione Dio assicura anche Maria che la proteggerà e l’accompagnerà in modo efficace perché possa realizzare la missione che sta per affidarle. In effetti, in tutta la Bibbia, ogni volta che Dio chiama qualcuno a un compito importante, lo assicura che sarà con lui (es. Esodo 3,12; Is. 43, 2; Ger. 1, 8 etc.). Dalle parole dell’angelo Maria scopre, quindi, di essere amata immensamente da Dio. Ma avverte anche che l’amore di Dio per lei vuole raggiungere tutti gli altri attraverso di lei. Non sa ancora in che modo. Per questo “si domandava”, rifletteva, cercava di comprendere il progetto di Dio su di lei. - Siamo, così, alla seconda fase del dialogo, in cui si precisa la vocazione di Maria: “Concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù (=il Signore salva). Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre...”. La promessa fatta a Davide (cfr. 2Sam. 7,1-16: I lettura), che - ripresa poi dai profeti - fonda e alimenta in Israele una lunga attesa del Messia, cioè del re e liberatore definitivo, finalmente sta per compiersi. Attraverso l’angelo Dio rivela a Maria che l’ha scelta per essere la madre del Messia, il Salvatore promesso e atteso. A questo punto Maria ha capito. E’ facile immaginare il suo stupore, la sua gratitudine, la sua trepidazione...Essa non dubita che Dio farà quello che le ha annunciato. Tuttavia ha bisogno ancora di luce: in che modo avverrà tale nascita? Lei come deve comportarsi? (v. 34). - Segue il terzo momento, in cui Maria viene pienamente illuminata sulla propria vocazione: il figlio che concepirà sarà frutto di un intervento diretto di Dio: “Lo Spirito santo scenderà su di te...”. Lo Spirito, il Soffio creatore di Dio, l’Amore infinito di Dio, effuso su Maria, opererà ciò che è umanamente impossibile: che cioè una vergine abbia un figlio, ma soprattutto che una donna abbia un tale figlio, il Figlio stesso di Dio divenuto uomo. “E la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra”. Tale espressione evoca la nube, segno della presenza di Dio, che - secondo diversi passi biblici (es. Esodo 40,35; Num. 9,18.22 etc.) - copriva la Tenda dove si custodiva “l’arca dell’alleanza”, luogo della dimora di Dio in mezzo al suo popolo. Maria è, così, presentata come la “casa di Dio”, il “grembo” caldo della sua presenza in mezzo agli uomini. Infatti, nel “Santo e Figlio di Dio”, che da lei “nascerà”, l’“Altissimo”, cioè il Padre, e lo “Spirito Santo” si donano interamente a lei, che diventa il santuario della Santissima Trinità. 
Se tutto questo è vertiginoso e “incredibile”, Maria però è assicurata che “nulla è impossibile a Dio”. 
Il fatto che il figlio di Maria sia concepito senza concorso d’uomo e non abbia un padre terreno è segno visibile che ha come padre Dio soltanto. Egli è il dono totalmente gratuito di Dio agli uomini. Nello stesso tempo possiamo riconoscere che Maria diventa madre, non nonostante sia vergine, ma proprio perché è vergine. Nessuno, escluso Gesù, è mai stato né mai sarà vergine al pari di lei. Maria è stata davanti a Dio uno spazio di così abissale disponibilità e abbandono, un tale silenzio e vuoto d’amore, che in lei egli ha potuto espandersi pienamente e operare quel miracolo assoluto, quella meraviglia delle meraviglie che è il figlio di Maria, il Figlio di Dio fatto uomo nel suo grembo. In altre parole, essa ha realizzato alla perfezione la duplice verginità, di cui parla Sant’Agostino: la “verginità della carne” e la “verginità del cuore (o della fede)”. Quest’ultima tutti sono chiamati a viverla nella Chiesa - anche i laici impegnati nel matrimonio - prendendo come modello Maria. 
Dopo il terzo intervento dell’angelo, la Vergine pronuncia una parola con cui dichiara la sua resa incondizionata, la sua obbedienza radicale alla volontà di Dio, il suo abbandono senza limiti nelle mani del Signore: “Ecco la serva del Signore”. Maria è consapevole della missione grande che Dio le affida. Missione che prolunga quella realizzata dai “servi del Signore”, cioè Mosè e i profeti, e la supera! Ma sente di essere soltanto un’umile serva in balia totale del suo Signore (cfr. Lc 1,48). “Avvenga per me secondo la tua parola”: è una risposta pronta, entusiasta, gioiosa. Maria è veramente la “creatura nuova”, piena di Spirito Santo, col cuore puntato interamente su Dio, tutta sì d’amore. E’ la perfetta “credente”. In lei il movimento di Dio che cerca l’uomo e il movimento dell’uomo che si protende verso Dio si incontrano; il sì di Dio all’uomo si fonde col sì dell’uomo a Dio. Meditando questo testo siamo aiutati a scoprire sempre più l’identità di colui che celebreremo nel prossimo Natale: il figlio della vergine Maria, l’unico Salvatore del mondo, il Figlio di Dio. Siamo in grado di sospettare la “voragine” che si apre dietro questi tre titoli che - per l’abitudine e la nostra superficialità - rischiano di scivolarci sopra senza provocare il minimo fremito di stupore e di gioia? Questa pagina di Vangelo ci offre la possibilità di contemplare e penetrare il mistero di Gesù, come Maria, in compagnia di Maria, col cuore di Maria. “Canterò per sempre l’amore del Signore” (Sal. resp.). Amore che ha preso il volto del Figlio di Maria. Egli è la “rivelazione” piena del “mistero”: cioè del disegno amoroso di Dio nascosto nel suo cuore per “secoli eterni” e “ora manifestato” e “annunciato a tutte le genti, perché giungano all’obbedienza della fede”. È quanto afferma con entusiasmo San Paolo nella conclusione della lettera ai Romani, dove, in modo diffuso ha presentato il Vangelo, il cui cuore è Gesù (16, 25-27: II lettura).Egli è mistero di fedeltà, ma anche di obbedienza. L’“Eccomi!” di Maria risponde sul versante umano all’“Ecco io vengo”, pronunciato dal Figlio che abbraccia il disegno del Padre (cfr. Eb 10, 5-10). Gesù è mistero di solidarietà infinita con gli uomini prigionieri del male e del dolore, che è venuto a condividere per amore. Anche la risposta di Maria è un capolavoro di fedeltà e di obbedienza a Dio, di solidarietà con gli uomini. Ma anche la Chiesa, anche i credenti, sono chiamati a vivere questo impegno di fedeltà, di 
obbedienza alla volontà di Dio, di solidarietà concreta con tutti. E’ così che potremo vivere il Natale in sintonia profonda con Gesù, il grande Protagonista, e con Maria sua madre. Anche noi ogni giorno possiamo permettere a Maria di donare Cristo attraverso di noi: “Ogni anima che crede concepisce e genera il Verbo di Dio” (sant’Ambrogio). 
PER LA PREGHIERA
                                    (Mons. Angelo Comastri)

Vergine Immacolata, prendi il sì della mia risposta 
alla chiamata dei Signore  e custodiscilo dentro il tuo sì, 
meravigliosamente fedele. Donami la gioia e la speranza 
che trasmettesti ad Elisabetta 
entrando nella sua povera casa. Fa' che la passione di salvare  mi renda missionario infaticabile, 
povero di mezzi e di cose, puro e trasparente nei sentimenti, 
totalmente libero  per donarmi veramente agli altri. 
Rendimi umile e obbediente fino alla Croce 
per essere una cosa sola con Gesù, 
Dio disceso dal cielo per salvarmi. O Maria, affido a te tutte le persone  che ho incontrato e che incontrerò 
nel viaggio della fede: illuminaci il cammino, 
riscaldaci il cuore, portaci alla casa e alla festa dell'Amore 
che non avrà mai fine. Amen. 
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Mercoledì  21 dicembre  2011      
+ Dal Vangelo secondo Luca               1,39-45
              A cosa devo che la madre del mio Signore venga a me? 
In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda.  Entrata nella casa di Zaccarìa, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. 
Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto» 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                                              (Paolo Curtaz)

Le due donne alzano la voce e cantano e danzano e piangono nell'assolato cortile di casa della vecchia Elisabetta. Lo splendido pancione col bimbo che scalcia è la presenza del profeta che indica il Messia. E tutto accade, accade, come il più inatteso e improbabile dei sogni che si realizza, come se la storia e la vita e l'universo danzassero nel vedere queste donne cantare l'assoluta follia di Dio. E questo scatena la gioia, contagia, stupisce… Ecco, questa sì che è una buona notizia: puoi essere felice anche se povero e sfortunato, puoi realizzare la tua vita anche se abiti in un paese 
arido e senza poesia, puoi essere ricolmo più di un re perché ascolti la Parola che Dio ti vuole dare. Dio viene per colmare il tuo cuore: questa è una buona notizia. Buon Dio! Se vi dicessi: hai una vita riuscita, un lavoro che ti realizza e che ti da vagonate di soldi, una casa da sogno, una splendida moglie, figli educati e sensibili perciò sii felice, cosa dico di straordinario? Che buona notizia è? Un Dio che dona pace alle persone già felici? L'inaudito è proprio il contrario: la felicità è altrove, è la salvezza di un Dio che ti ama talmente da consegnarsi come un neonato. 
PER LA PREGHIERA
(Giuseppe  Impastato S.I.)

Da quel beato  e luminoso giorno 
in cui l'amore 
ha scelto te 
come suo tempio 
e ha chiesto di vivere in te 
dimensioni umane, 
immergendosi nel tuo cuore, 
non puoi più dire 
"io amo" 
se non crei spazi dilatati 
a misura dell'infinità 
del cuore di Dio. 

Giovedì  22 dicembre  2011
+ Dal Vangelo secondo  Luca              1,46-55
Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente. 
In quel tempo, Maria disse: «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio,
ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE
        (Messa Meditazione- don Angelo Busetto)

Molto spesso, dentro le nostre giornate, tutto ci sembra così dovuto, così scontato, che non ci viene neanche in mente di ringraziare. Di che cosa ringraziare? Prima di tutto, del dono della vita, propria e di quella di un figlio. Nell'esperienza di Anna, la gratitudine è così evidente, che il figlio a lei donato viene a sua volta riconsegnato e consacrato al Signore. Al di là delle modalità specifiche nelle quali questa consacrazione si è attuata nella vita di Samuele, l'offerta al Signore esprime l'atteggiamento più corretto di un genitore nei riguardi di un figlio. Il figlio non ci appartiene; la sua vita si realizzerà secondo il piano del Signore, e non secondo la piega della nostra volontà o imposizione. Nella lode di Maria, l'orizzonte si allarga dal piano personale fino all'intero popolo di Dio e alla storia che precede e che segue. Il figlio Gesù che nascerà non è soltanto il bambino che riempie le braccia e il cuore della madre. E' il compimento massimo di tutta la storia di Dio con il suo popolo, è l'espressione piena della sua misericordia che si china a salvare, è la sua vittoria sul male. Il Magnificat di Maria non esprime solo la gratitudine della madre, ma quella di un popolo intero; esprime tutta la gratitudine del popolo cristiano. Quel Bambino è per noi; la sua vocazione personale si carica di responsabilità verso l'intero mondo. Da quel Bambino impariamo che la gratitudine per la vita ricevuta si esprime anche in una rinnovata coscienza della propria vocazione, che si realizza non soltanto come adempimento del proprio dovere personale, ma come una responsabilità di fronte al mondo, per cui ogni istante, ogni parola e ogni azione diventano un consapevole servizio al Regno. "L'anima mia magnifica il Signore". Non trovo niente di meglio se non unirmi alle parole di Maria, fatte proprie dalla Chiesa: Magnificat anima mea Dominum. Invece della lamentela, la lode; invece della recriminazione, l'offerta del mio lavoro e del mio 

impegno. E' questo atteggiamento che voglio richiamarmi in modo particolare oggi, considerando la grande grazia che ho ricevuto e il compito che mi è stato affidato. 
PER LA PREGHIERA                                             (Michel Quoist) 
Come la sinfonia ha bisogno di ogni nota. 
Come il libro ha bisogno di ogni parola. 
Come la casa ha bisogno di ogni pietra. 
Come l'oceano ha bisogno di ogni goccia d'acqua. 
Come la messe ha bisogno di ogni chicco. 
Come l'annuncio del vangelo ha bisogno di martiri 
L'umanità intera ha bisogno di te, qui dove sei, 
unico, e perciò insostituibile. 

Venerdì  23 dicembre  2011       
+ Dal Vangelo secondo  Luca           1, 57-66      
Nascita di Giovanni Battista. 
In quei giorni, per Elisabetta si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva manifestato in lei la sua grande misericordia, e si rallegravano con lei. Otto giorni dopo vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo con il nome di suo padre, Zaccarìa. Ma sua madre intervenne: «No, si chiamerà Giovanni». Le dissero: «Non c’è nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome». 
Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse. Egli chiese una tavoletta e scrisse: «Giovanni è il suo nome». Tutti furono meravigliati. All’istante gli si aprì la bocca e gli si sciolse la lingua, e parlava benedicendo Dio. Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste cose. Tutti coloro che le udivano, le custodivano in cuor loro, dicendo: «Che sarà mai questo bambino?». E davvero la mano del Signore era con lui. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
  (Eremo san Biagio)  

Qui si tratta di Giovanni Battista. La figura del precursore di Gesù sembra essere il protagonista delle letture odierne. In effetti la prima parla di un "messaggero" che preparerà la via al Signore e la seconda descrive la nascita del Battista. Ma se leggiamo più in profondità ci accorgiamo che Giovanni è tutto relativo a Gesù. "Che sarà mai questo bambino?" si interroga la gente, cogliendo i molti particolari prodigiosi che ne accompagnano l'ingresso nel mondo fin dal suo concepimento. Un giorno Giovanni stesso vi risponderà, definendo se stesso "voce". Ora la voce non è che suono inarticolato se non viene riempito dalla parola. E la "Parola" è Cristo. Il rapporto che lega il precursore a Gesù è quindi tutt'altro che esteriore e marginale. Il Battista trova il suo senso, la sua consistenza solo in relazione a Cristo, vero protagonista e senso ultimo di questa nascita e di tutta la storia. È allora legittimo porre la stessa domanda - "che sarà questo bambino?" - per ogni vita che si schiude. Nessuno di noi si affaccia all'orizzonte della storia casualmente. E di nessuno, neppure del feto abortito, si può dire che sia passato senza lasciar traccia, inutilmente. Ogni uomo si inserisce nel progetto d'amore di Dio, che in Cristo trova la piena realizzazione. E ogni uomo trova senso solo in un rapporto vitale con Gesù. Sì, ogni uomo è una "voce" che ha bisogno di articolarsi nella "Parola". E questa, a sua volta, vuole incarnarsi nella voce per dirsi in modo intelligibile a ogni cuore. Dio vuole aver bisogno di te, di me, di noi... E qui è tutta la nostra grandezza! 

PER LA PREGHIERA
     (Monastero Domenicano Matris Domini-Bergamo)
O Maria, Madre di Gesù e Madre nostra, 
dal tuo grembo è nata la vita del Figlio di Dio, 
Gesù nostro Salvatore. Aiutaci ad amare  e a desiderare la vita. Madre di tenerezza, 
intercedi perché ogni donna e ogni uomo 
accolga la vita come dono, 
la custodisca con cura 
e la viva nella condivisione e nella solidarietà. 
Madre dell'Amore, con te imploriamo la luce dello Spirito 
per le mamme e i papà di oggi: 
rispettino la vita fin dal suo concepimento 
e la promuovano con dignità 
in tutte le sue fasi. 
Madre della vita, 
prega per noi, prega con noi. Amen. 
Sabato  24 dicembre  2011
+ Dal Vangelo secondo Luca     
1,67-79
Ci visiterà un sole che sorge dall’alto. 
In quel tempo, Zaccarìa, padre di Giovanni, fu colmato di Spirito Santo e profetò dicendo: «Benedetto il Signore, Dio d’Israele,perché ha visitato e redento il suo popolo, e ha suscitato per noi un Salvatore potente nella casa di Davide, suo servo, come aveva detto per bocca dei suoi santi profeti d’un tempo: salvezza dai nostri nemici, e dalle mani di quanti ci odiano. Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri e si è ricordato della sua santa alleanza, del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, di concederci, liberati dalle mani dei nemici, di servirlo senza timore, in santità e giustizia al suo cospetto, per tutti i nostri giorni. E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo
perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade, per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza nella remissione dei suoi peccati. Grazie alla tenerezza e misericordia del nostro Dio, ci visiterà un sole che sorge dall’alto,
per risplendere su quelli che stanno nelle tenebre e nell’ombra di morte, e dirigere i nostri passi sulla via della pace». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                                  (padre Lino Pedron)               

Con questo inno Luca ribadisce per il lettore non giudeo la lezione già data nel cantico di Maria: come leggere la storia con gli occhi della fede, secondo la promessa fatta ad Abramo. E' un cantico di benedizione per il passato e di profezia per il futuro. Il brano si divide in due parti. Nella prima (vv.68-75) Zaccaria ringrazia per il Messia che Dio ha donato al suo popolo. Nella seconda (vv.76-79) profetizza la funzione di suo figlio, che avrà il compito di precedere colui che " verrà a visitarci dall'alto come sole che sorge" (v.78). 
E' un inno liturgico che ringrazia Dio per il dono delle sue promesse realizzate in Cristo. Anche in questo cantico viene messa in evidenza soprattutto la fedeltà di Dio alla sua promessa di salvezza, e il lettore è invitato a conoscere meglio la storia della salvezza per entrarvi di persona e aderirvi sempre meglio. E' lo Spirito Santo che dà a Zaccaria la fede e gli apre la bocca per annunciare la parola di Dio. E Zaccaria vede la realtà con gli occhi di Dio e ne parla come parlerebbe Dio, anzi è Dio che parla attraverso di lui. La prima parola che lo Spirito Santo mette sulle labbra di Zaccaria è quella della benedizione e della lode a Dio. La lode si differenzia dal ringraziamento, in cui si è grati a Dio per i suoi doni; essa va oltre i doni stessi e arriva al Donatore. Dietro le cose e i fatti l'uomo di fede vede Dio stesso che in essi si esprime come dono. Allora gode di Dio stesso, partecipa della sua gioia e ringrazia che Dio sia Dio. Il potere di Dio è quello di dare la salvezza. La salvezza è Cristo, discendente della casa di Davide. Il motivo di lode è solo e sempre Cristo: è lui il bene totale che il Padre ci ha dato ed è per questo dono che benediciamo Dio. Ciò di cui i profeti hanno parlato è sempre la salvezza. E' in essa che l'uomo può conoscere Dio nel suo amore per lui. In Gesù vediamo il vero volto di Dio, che è amore, tenerezza, compassione e sevizio: egli si immerge nel nostro male, come la medicina nel corpo del malato, se ne fa carico, dà la vita per noi e ci libera da ogni paura .Il Signore è venuto a liberarci da satana e da tutte le schiavitù nelle quali ci aveva precipitati. L'ultimo nemico ad essere vinto sarà la morte. La paura di essa è la mano del nemico "che ha il potere sulla morte" e che "nel timore della morte" tiene gli uomini "soggetti a schiavitù per tutta la vita " Dio concede misericordia salvando l'uomo di tutti i tempi. Egli si ricorda di essersi impegnato unilateralmente con l'umanità per mezzo della sua alleanza con Abramo. Il giuramento fatto ad Abramo è un impegno unilaterale: anche se l'uomo viene meno ai suoi impegni, Dio rimane 
fedele. Dio ha giurato su se stesso di essere fedele alla sua promessa. Dopo aver benedetto Dio per Cristo, Zaccaria parla di suo figlio: la realtà di Giovanni, come quella di ogni uomo, è comprensibile solo dopo Cristo e alla sua luce. Per mezzo di Giovanni viene data la conoscenza della salvezza, l'esperienza del Salvatore. Questa conoscenza è concessa nella remissione dei peccati. Solo lì l'uomo peccatore conosce il Signore. Solo alla luce del perdono e della misericordia di Dio possiamo conoscere la nostra realtà di menzogna. Questa conoscenza che si ottiene nel perdono è fare esperienza delle viscere materne della misericordia del nostro Dio dalle quali scaturisce. E' Gesù il perdono dei peccati e la manifestazione della misericordia del Padre. Il sole Gesù appare ad ogni uomo che è prigioniero del nemico, incatenato nel carcere del proprio peccato e in preda al terrore della morte. Illuminati da questa luce, diventiamo noi stessi luce. Gesù ha detto: "Io sono la luce del mondo: chi segue me non cammina nelle tenebre, ma avrà la luce della vita". Solo in questa luce possiamo "dirigere i nostri passi sulla via della pace" (v.79). 

PER  LA  PREGHIERA                                (Cinzia Corte)
L'amore di Dio  è candido come la neve in inverno. 
E' ardente come  la sabbia in estate. 
Ti riscalda come il calore di un camino acceso. 
Ti accoglie come  il sorriso di un bambino gioioso. 
Ti abbraccia come 
il genitore più affettuoso. 
Non ti lascia mai solo, 
non farlo sentire solo.
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